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GESTIONE DEI RIFIUTI DI EPS

• I rifiuti di EPS possono derivare da prodotti post uso del settore
dell’imballaggio o dell’edilizia, i quali rappresentano i 2 comparti
principali in cui trova applicazione l’EPS.

• Devono essere gestiti e presi in carico (tra cui anche il trasporto) da una
impresa-azienda autorizzata.

• In base alla provenienza e al processo produttivo da cui sono originati, a
ogni rifiuto è attribuito un codice CER.

• Le imprese che gestiscono i rifiuti di materie plastiche e che operano
una prima trasformazione, ad esempio, macinazione, compattazione,
possono porre sul mercato una materia prima seconda (MPS)
dichiarandola quindi non più rifiuto in base alla UNI 10667.



Gli imballaggi in EPS

In Italia la gestione della raccolta degli imballaggi è gestita da CONAI da cui
dipende tutta la filiera di raccolta e recupero dei rifiuti.
Per gli imballaggi di plastica, l’organo responsabile è COREPLA (il consorzio
nazionale per la raccolta, il riciclaggio dei rifiuti di imballaggi in plastica)
Delle 48.800 tonnellate dei rifiuti di EPS post-consumo riguardanti gli
imballaggi recuperato e/o riciclato, il 50% viene riciclato da un circuito riciclatori
indipendenti, mentre COREPLA gestisce circa il 6%.
In generale in Italia, tra il 2016 e il 2018, si registra un incremento delle
tonnellate di EPS raccolto e trasformato da PEPS COREPLA (Piattaforme
EPS): da 4.427 tonnellate nel 2016 a 6.324 tonnelate nel 2018.



RECUPERO DELL’EPS

Il mercato italiano dell’ EPS: dati e fatti

Gli ultimi dati relativi alla raccolta e al riciclo dell’EPS sul mercato italiano (studio
Conversio, 2017) confermano che su un totale di 59.000 tonnellate di EPS post
consumo raccolto, oltre la metà pari a 32.900 tonnellate è stato recuperato.
Ciò significa che:
in Italia ben il 56% dei rifiuti di EPS post-consumo viene già da tempo recuperato per
essere poi efficacemente riciclato e reimpiegato.
Il 30% nella produzione di nuovi articoli in EPS, il 23% utilizzato per il recupero
energetico, mentre il 3% trasformato in granulo di polistirene compatto per oggetti in PS.
Inoltre l’82% dei rifiuti di EPS post-consumo riguarda il settore degli imballaggi (circa
48.800 t/anno) mentre il restante 18% il settore edilizia (10.400 t/anno).
Dei rifiuti di EPS post-consumo riguardanti gli imballaggi, il 59% è stato recuperato e/o
riciclato, per un totale di 48.800 tonnellate annue, mentre il 41% è finito nelle discariche
o è stato incenerito senza il recupero di energia.



LE NORME UNIPLAST 10667 PER IL RICICLO DELLE MATERIE PLASTICHE:
da rifiuti a materie prime secondarie (MPS)

Le norme UNIPLAST della serie 10667 riguardano le materie plastiche di riciclo e definiscono i
requisiti affinché una materia plastica possa essere definita “materia prima secondaria” (MPS) e
non più rifiuto (uscendo così dal regime dei rifiuti e non dovendo quindi più sottostare alle
regolamentazioni specifiche sui rifiuti). In tal caso non vi è più necessità del formulario di
identificazione (previsto nel caso di un rifiuto).

La parte 1 della UNI 10667, definita “generale”, classifica le materie plastiche prime-secondarie per
la produzione di miscele di materiali e/o di manufatti nelle forme usualmente commercializzate o
per altri fini, (escluso l'impiego per il recupero diretto di energia e/o l'utilizzo diretto come
combustibile) ottenute dal trattamento di rifiuti di cui sono individuate la tipologia, la provenienza
e le caratteristiche.

Per quanto riguarda l’EPS, le norme della serie UNIPLAST di pertinenza sono:
• UNI 10667-12  Materie plastiche di riciclo - Polistirene espanso, proveniente da residui

industriali e/o da post-consumo destinato ad impieghi diversi – Requisiti e metodi di prova.
• UNI 10667-14 Materie plastiche di riciclo - Miscele di materiali polimerici di riciclo e di altri

materiali a base cellulosica di riciclo da utilizzarsi come aggregati nelle malte cementizie –
Requisiti e metodi di prova.



alcune esperienze di economia
circolare presso l’Istituto Polimeri,

Compositi e Biomateriali del CNR di
Pozzuoli:

Il riciclo fisico dei rifiuti complessi

Cosa può fare la ricerca per l’economia circolare?







Utilizza EPS e ABS combinato con materiali di scarto
industriali ed agricoli (a basso costo)
Impianto composto da macchine già esistenti

Produce materiali termoplastici riciclabili n.volte

Essendo il processo di produzione a freddo i
consumi energetici sono più bassi di un impianto
tradizionale.

LA TECNOLOGIA ETELA TECNOLOGIA ETE







Materiali alternativi ottenibili - 1Materiali alternativi ottenibili - 1

Campione vetroresina lastre Vasetto in vetroresina

Campione in granulato Campione vetroresina trasparente



Materiali alternativi ottenibili - 2Materiali alternativi ottenibili - 2

Campione Inerte biancoCampione Inerte rosso

Campione calcinacci

Campione  da tubi  PVC



Campione bucce di noci

Materiali alternativi ottenibili  - 3Materiali alternativi ottenibili  - 3

Campione  Kenaf + Pioppo

Campione bucce di castagna
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Campi di Applicazione

Rivestimenti per
l’architettura

Cucine e Bagni Settore Illuminotecnico

Negozi e Ristorazione Settore nautico Settore sanitario

Design e Oggettistica

Gioielli



• OCCORRE UNA VISIONE STRATEGICA ,CHE DEVE PROMUOVERE GLI
INVESTIMENTI IN INNOVAZIONE E TECNOLOGIE PER AVERE RISULTATI NEL
MEDIO PERIODO

• BISOGNA TENDERE VERSO UNA INDUSTRIA DELLA PLASTICA
INTELLIGENTE E SOSTENIBILE SINTESI FRA LE ESIGENZE DI TUTTI I PLAYERS
DEL SETTORE

• COLLABORAZIONE FRA I COMPARTI DELLA CHIMICA APPLICATA E I
PRODUTTORI/GESTORI DI IMPIANTI

• CONSOLIDAMENTO DEL MERCATO DELLA PLASTICA RICICLATA
SOSTENENDO LA RICONVERSIONE DEI SISTEMI E CICLI PRODUTTIVI

• INCENTIVARE GLI INVESTIMENTI NELLA CAPACITA’ DI RICICLAGGIO

CONCLUSIONI


